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Il sasso, per primo, l'ha lanciato il sindaco di Bologna Sergio Cofferati che qualche giorno fa parlava di «serio errore». E il serio errore era l'aver invitato nella città delle due torri Vittorio Antonini. Un ex brigatista condannato nell'85 all'ergastolo per aver partecipato al sequestro del generale Dozier e che avrebbe dovuto partecipare ad un incontro pubblico sul sistema carceri. Ma non finiva lì, quel sasso, lanciato dall'ex segretario della Cgil, è stato infatti raccolto e rilanciato con veemenza da Miriam Mafai che dalle pagine di Repubblica si mostrava indignata dalla possibilità di far parlare l'ex brigatista. Le ragioni? Presto dette: secondo Mafai aver passato vent'anni in galera non basta. Serve di più, «serve il pentimento, il riconoscimento cioè del'errore compiuto che può consentire, dopo avere scontato la pena, il ritorno alla vita civile». 
Erri De Luca - tra gli invitati a quel dibattito pubblico che alla fine, a quanto pare, sarà annullato - interviene sulla questione in modo deciso. Evita in ogni modo la polemica diretta con Mafai - «non mi farete mai entrare in polemica personale con nessuno» - ma va giù duro lo stesso: «Non mi risulta che le leggi italiane contemplino il silenzio come pena accessoria al carcere. Se qualcuno vuole ridurre al silenzio chi è stato in galera ed ha scontato il suo debito con la giustizia, deve cambiare le regole».

De Luca, il caso Antonini ha sollevato un vespaio. Il sindaco Cofferati ha fatto di tutto per evitare che l'ex Br andasse a Bologna e Miriam Mafai dice che chi non si è pentito non dovrebbe partecipare ad incontri pubblici...
Io dico che una persona che ha scontato la pena che gli è stata assegnata, una persona che ha pagato interamente il suo debito, ha tutto il sacrosanto diritto di partecipare a qualsiasi iniziativa, pubblica o privata che sia. Del resto una persona che ha passato tanti anni in galera ha per forza di cose accettato la realtà in cui vive ed è a tutti gli effetti recuperato alla comunità civile. Proprio per questo ha pieno diritto di parola, come qualunque altro cittadino. Chi vuole proibire la parola a chi viene dalla prigione deve mettere una pena accessoria nelle leggi dello Stato: la pena del silenzio in pubblico. Fino a prova contraria, fino a che non c'è questa nuova disposizione che nega il diritto di parola, chiunque può parlare.

Mafai tira in ballo il mancato pentimento da parte di Vittorio Antonini, che perlatro non è neanche dissociato...
Iniziamo a distinguere il pentimento - che è una questione strettamente personale ed intima - con la dissociazione che riguarda la sfera giudiziaria. Ecco, su quest'ultimo aspetto bisogna essere molto chiari: la dissociazione, per come è stata utilizzata ed usufruita, è solo un un risparmio di pena, un modo per sottrarsi alla galera o per ridurre gli anni di condanna. E' un'abiura, anzi lo è stata visto che oggi questa possibilità non esiste più, che consentiva benefici agli accusati e ai condannati. E starei ben attento a direi che quelle dissociazioni equivalgono ad un reale pentimento. E' servito solo ad uno sconto di pena, sia chiaro. E in tutto questo, il paradosso è dato dal fatto che stanno togliendo la parola a quelli che hanno scontato più anni di galera e che oggi vivono integrati nella società italiana e non stanno certo tramando contro lo Stato.

E quando sono i familiari a chiedere "discrezione" a chi ha ucciso i propri cari? Qui la legge non c'entra più niente è una questione di opportunità o meno.
La discrezione non può coincidere con il divieto di diritto di parola pubblica. Altrimenti saremo in un regime. Ripeto, si facciano leggi per negare parola a questi cittadini. Ci sono dei veri e propri "serial killer" che, per il fatto di essersi dissociati e per aver fatto i nomi, sono usciti dopo poco tempo. Ecco, i familiari delle vittime di questi personaggi non contano nulla? C'erano personaggi del brigatismo che sono stati utilizzati e nessuno si è mai indignato. Ci indignamo solo per chi non ha abiurato. 

Dopo tanti anni il terrorismo è ancora un nervo scoperto di questo Paese, quando si riuscirà a parlarne con serenità?
Il fatto è che c'è ancora chi fa carriera sul rancore di quegli anni. E come se fossimo al primo giorno di detenizione di queste persone e non alla fine. Eppoi, diciamolo chiaro: Cofferati interviene pensando di guadagnare consenso pubblico. Oltre a tutto Antonini ha già parlato pubblicamente a Bologna. Al sindaco non gliene frega nulla, pensa di guadagnare un miserabile vantaggio elettorale nel negare il diritto di parola ad un ex Br. Si soffia e si alimenta rancore. Fatto sta che la decisione di partecipare o no al dibattito spetta ad Antonini, solo a lui. Quando deciderà e vorrà farla io ci sarò.
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